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BENEDETTO XVI 

SVILUPPO DEI POPOLI, 

DIRITTI E DOVERI, AMBIENTE 

49.  Le questioni legate alla cura e alla salvaguardia dell'ambiente devono oggi tenere in debita 
considerazione le problematiche energetiche. L'accaparramento delle risorse energetiche non rinnovabili 
da parte di alcuni Stati, gruppi di potere e imprese costituisce, infatti, un grave impedimento per lo sviluppo 
dei Paesi poveri. Questi non hanno i mezzi economici né per accedere alle esistenti fonti energetiche non 
rinnovabili né per finanziare la ricerca di fonti nuove e alternative. L'incetta delle risorse naturali, che in 
molti casi si trovano proprio nei Paesi poveri, genera sfruttamento e frequenti conflitti tra le Nazioni e al 
loro interno. Tali conflitti si combattono spesso proprio sul suolo di quei Paesi, con pesanti bilanci in termini 
di morte, distruzione e ulteriore degrado. La comunità internazionale ha il compito imprescindibile di 
trovare le strade istituzionali per disciplinare lo sfruttamento delle risorse non rinnovabili, con la 
partecipazione anche dei Paesi poveri, in modo da pianificare insieme il futuro. 

 

Anche su questo fronte vi è l'urgente necessità morale di una rinnovata solidarietà, specialmente nei 
rapporti tra i Paesi in via di sviluppo e i Paesi altamente industrializzati [118]. Le società tecnologicamente 
avanzate possono e devono diminuire il proprio fabbisogno energetico sia perché le attività manifatturiere 
evolvono, sia perché tra i loro cittadini si diffonde una sensibilità ecologica maggiore. Si deve inoltre 
aggiungere che oggi è realizzabile un miglioramento dell'efficienza energetica ed è al tempo stesso possibile 
far avanzare la ricerca di energie alternative. È però anche necessaria una ridistribuzione planetaria delle 
risorse energetiche, in modo che anche i Paesi che ne sono privi possano accedervi. Il loro destino non può 
essere lasciato nelle mani del primo arrivato o alla logica del più forte. Si tratta di problemi rilevanti che, 
per essere affrontati in modo adeguato, richiedono da parte di tutti la responsabile presa di coscienza delle 
conseguenze che si riverseranno sulle nuove generazioni, soprattutto sui moltissimi giovani presenti nei 
popoli poveri, i quali « reclamano la parte attiva che loro spetta nella costruzione d'un mondo migliore » 
[119].  

 

50. Questa responsabilità è globale, perché non concerne solo l'energia, ma tutto il creato, che non 
dobbiamo lasciare alle nuove generazioni depauperato delle sue risorse. All'uomo è lecito esercitare un 
governo responsabile sulla natura per custodirla, metterla a profitto e coltivarla anche in forme nuove e 
con tecnologie avanzate in modo che essa possa degnamente accogliere e nutrire la popolazione che la 
abita. C'è spazio per tutti su questa nostra terra: su di essa l'intera famiglia umana deve trovare le risorse 
necessarie per vivere dignitosamente, con l'aiuto della natura stessa, dono di Dio ai suoi figli, e con 
l'impegno del proprio lavoro e della propria inventiva. Dobbiamo però avvertire come dovere gravissimo 
quello di consegnare la terra alle nuove generazioni in uno stato tale che anch'esse possano degnamente 
abitarla e ulteriormente coltivarla. Ciò implica l'impegno di decidere insieme, « dopo aver ponderato 
responsabilmente la strada da percorrere, con l'obiettivo di rafforzare quell'alleanza tra essere umano e 
ambiente che deve essere specchio dell'amore creatore di Dio, dal quale proveniamo e verso il quale siamo 
in cammino » [120]. È auspicabile che la comunità internazionale e i singoli governi sappiano contrastare in 
maniera efficace le modalità d'utilizzo dell'ambiente che risultino ad esso dannose. È altresì doveroso che 



vengano intrapresi, da parte delle autorità competenti, tutti gli sforzi necessari affinché i costi economici e 
sociali derivanti dall'uso delle risorse ambientali comuni siano riconosciuti in maniera trasparente e siano 
pienamente supportati da coloro che ne usufruiscono e non da altre popolazioni o dalle generazioni future: 
la protezione dell'ambiente, delle risorse e del clima richiede che tutti i responsabili internazionali agiscano 
congiuntamente e dimostrino prontezza ad operare in buona fede, nel rispetto della legge e della 
solidarietà nei confronti delle regioni più deboli del pianeta [121]. Uno dei maggiori compiti dell'economia è 
proprio il più efficiente uso delle risorse, non l'abuso, tenendo sempre presente che la nozione di efficienza 
non è assiologicamente neutrale. 

 

51. Le modalità con cui l'uomo tratta l'ambiente influiscono sulle modalità con cui tratta se stesso e, 
viceversa. Ciò richiama la società odierna a rivedere seriamente il suo stile di vita che, in molte parti del 
mondo, è incline all'edonismo e al consumismo, restando indifferente ai danni che ne derivano [122]. È 
necessario un effettivo cambiamento di mentalità che ci induca ad adottare nuovi stili di vita, “nei quali la 
ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione con gli altri uomini per una crescita comune siano gli 
elementi che determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e degli investimenti” [123]. Ogni lesione della 
solidarietà e dell'amicizia civica provoca danni ambientali, così come il degrado ambientale, a sua volta, 
provoca insoddisfazione nelle relazioni sociali. La natura, specialmente nella nostra epoca, è talmente 
integrata nelle dinamiche sociali e culturali da non costituire quasi più una variabile indipendente. La 
desertificazione e l'impoverimento produttivo di alcune aree agricole sono anche frutto dell'impoverimento 
delle popolazioni che le abitano e della loro arretratezza. Incentivando lo sviluppo economico e culturale di 
quelle popolazioni, si tutela anche la natura. Inoltre, quante risorse naturali sono devastate dalle guerre! La 
pace dei popoli e tra i popoli permetterebbe anche una maggiore salvaguardia della natura. 
L'accaparramento delle risorse, specialmente dell'acqua, può provocare gravi conflitti tra le popolazioni 
coinvolte. Un pacifico accordo sull'uso delle risorse può salvaguardare la natura e, contemporaneamente, il 
benessere delle società interessate. 

 

La Chiesa ha una responsabilità per il creato e deve far valere questa responsabilità anche in pubblico. E 
facendolo deve difendere non solo la terra, l'acqua e l'aria come doni della creazione appartenenti a tutti. 
Deve proteggere soprattutto l'uomo contro la distruzione di se stesso. È necessario che ci sia qualcosa 
come un'ecologia dell'uomo, intesa in senso giusto. Il degrado della natura è infatti strettamente connesso 
alla cultura che modella la convivenza umana: quando l'« ecologia umana » [124] è rispettata dentro la 
società, anche l'ecologia ambientale ne trae beneficio. Come le virtù umane sono tra loro comunicanti, 
tanto che l'indebolimento di una espone a rischio anche le altre, così il sistema ecologico si regge sul 
rispetto di un progetto che riguarda sia la sana convivenza in società sia il buon rapporto con la natura. 

 

Per salvaguardare la natura non è sufficiente intervenire con incentivi o disincentivi economici e nemmeno 
basta un'istruzione adeguata. Sono, questi, strumenti importanti, ma il problema decisivo è la complessiva 
tenuta morale della società. Se non si rispetta il diritto alla vita e alla morte naturale, se si rende artificiale il 
concepimento, la gestazione e la nascita dell'uomo, se si sacrificano embrioni umani alla ricerca, la 
coscienza comune finisce per perdere il concetto di ecologia umana e, con esso, quello di ecologia 
ambientale. È una contraddizione chiedere alle nuove generazioni il rispetto dell'ambiente naturale, 
quando l'educazione e le leggi non le aiutano a rispettare se stesse. Il libro della natura è uno e indivisibile, 



sul versante dell'ambiente come sul versante della vita, della sessualità, del matrimonio, della famiglia, 
delle relazioni sociali, in una parola dello sviluppo umano integrale. I doveri che abbiamo verso l'ambiente 
si collegano con i doveri che abbiamo verso la persona considerata in se stessa e in relazione con gli altri. 
Non si possono esigere gli uni e conculcare gli altri. Questa è una grave antinomia della mentalità e della 
prassi odierna, che avvilisce la persona, sconvolge l'ambiente e danneggia la società. 

 

52. La verità e l'amore che essa dischiude non si possono produrre, si possono solo accogliere. La loro fonte 
ultima non è, né può essere, l'uomo, ma Dio, ossia Colui che è Verità e Amore. Questo principio è assai 
importante per la società e per lo sviluppo, in quanto né l'una né l'altro possono essere solo prodotti 
umani; la stessa vocazione allo sviluppo delle persone e dei popoli non si fonda su una semplice 
deliberazione umana, ma è inscritta in un piano che ci precede e che costituisce per tutti noi un dovere che 
deve essere liberamente accolto. Ciò che ci precede e che ci costituisce — l'Amore e la Verità sussistenti — 
ci indica che cosa sia il bene e in che cosa consista la nostra felicità. Ci indica quindi la strada verso il vero 
sviluppo. 

 


